
STRATEGIA AUTOCRATICA E ASPIRAZIONI TIRANMCTTE.
IL CASO DI ALCIBIADE

La magistratura straordinaria della strategia autocîatic4 nei diversi luoghi
e momenti storici in cui si manifesta nella storia della Grecia classica (1),
appare sempre connessa con elementi di crisi politica, come I'affiorare di
tendenze 'monarchiche' o comunque di ambizioni di potere personale, e di
crisi sociale, come la decadenza degli eserciti cittadini e I'afferrnazione del
mercenariato. Così accade a Siracusa, dove in diversi casi la strategia auto-
cratica costituisce la base per la conquista e forse per l'esercizio della tiran-
nide (2); così in Focide, dove la saategia autocratica, che si manifesta nel
decennio della terza guerîa sacra, assume un caratterc dinastico, cosicché gli
strateghi diventano veri e propri 'principi' (3). In entrambi i casi il rapporto
coi mercenari, assoldati direttamente dallo stratego e da lui utilizzati anche
come personale massa di manovra, appare molto forte ed è oppornrnamente
sottolineato dalle fonti (4). Manifestandosi, come la dittatura romana, in
momenti di emergenza militare (le guerre con Cartagine per Siracusa, la
guerra sacra per i Focesi), la strategia autocratica, pur non essendo di per sé

(l) Per il periodo ellenistico vd. H. Bengstan, Díe Strategie in dcr hellenistìschen
Ze it, I-IJJ, Múnchen l9g -19 67'.

(2) G. Busolt - H. Swoboda, Griechische Staatskunde,I, Berlin l9?n,390 sgg.; W.
Hiittl,Verfauungsgeschichte von Syrahts, Prag 1929, 101 sgg.; M. Scheele, hpaolyòq,
aúrcrpórap. Staatsrechtliche Studien zw griechiscltcn Geschichte des 5. turd 4. Jahrfutn-
derts, Diss. I*ipzig 1932, 19 sgg.; F. Sartori, Sulla 8uvatteía di Dionisio il Vecchio
rull' opera diodorea,'Cs" 5, 196ó, 341,

(3) Il temine è usato da W. Gampert nella recensione a Scheele, 8rpatqyòE
eúrcrcpúrap..-,"Y2" 148, 1933, 389. Vd. Busolt-Swoboda, Griech. Staatsk.,Il, Berlin
19?.6,l45l: cfr. I 399; Scheele, hpaqpg a$rorpórcap... l0 sgg.

(4) A Siracusa, i mercenari vengono naturalizzati in massa fin dai tempi di Gelone
@iod. 11.72.3), con una politica di snaturameno del corpo civico che Dionisio I pcera
alle esEeme conseguenze: vd. K. F. Stroheker, Dionysios I. Gestalt rnd Geschichte des
Tyrannen von Syrahts, Wiesbaden 1958, passim, in part. 52 sgg., l5l sgg.: H. W.
Parke, Greek Mercenary Soldiers from the Earliest Times to thc Battle of lpstts, Oxford
1933,63 sgg. In Focide, la pressione dei mercenari sembra aver influio in modo decisivo
sull'affermani del criterio dinastico nella successione alla strategia autocratica, conferita
per elezione a Filomelo e poi auúomaticamente assunta da un oovópXov designato in vita
dal predecessore, a lui legato da vincoli di parentela: vd. Scheele, Erpaqfu aúro-
rcpútgop-.11. In un caso almeno Diodoro (16.31.1-2) testimonia espressamente un'azione
di Filomelo destinata esclusivamente a compiacere i mercenari. Cfr. Parke, Greek
Mercenary Soldiers... 133 sgg.
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illegittima, porta inevitabilmente con sé elementi di turbativa dell'ordine
costituzionale. Da una parte infatú tale carica mira ad investire la persona
dello stratego di poteri straordinari, soprattutto quello di "decidere da sé"
(questo il significato tecnico di cótorpótop) (5) in alcuni ambiti (6) senza
riferirsi continuamente, come è dovere del magistrato ordinario, agli organi
di governo (il consiglio, I'assemblea), allo scopo di rendere l'azione poli-
tico-militarc più dinamica ed efficiente. Dall'altra, l'emergenza militare im-
plica necessariamente, in momenti di crisi demografica e delle istituzioni mi-
litari (7), il ricorso ai mercenari, professionisti della guerra i quali si senti-
vano legati al capo che li guidava, non agli organi di governo dello stato che
servivano (nei casi in questione, quelli di Siracusa o del rowóv focese), con
cui non avevano legami di sorta: di qui I'owio aumento di prestigio e di po-
tere che ne derivava allo stratego. Il rapporto con questi elementi di crisi,
così significativi nella decadenza della ról,q greca nel fV secolo (8), inevi-
tabilmente conferisce alla strategia autocratica una funzione destabilizzarfe
rispetto all'ordine costinrzionale.. Diverso è parso a molti il caso di Atene, dove la strategia autocratica
comparc mramente e comunque in contesti che sembrano escludere i risvolti
negativi ora segnalati. In Atene, la strategia autocratica non sembra connessa
né con ambizioni di potere esorbitanti dai limiti costituzionali, né con mo-
menti di crisi demografico-miliare che comportino il ricorso ai mercenari. Di
conseguenza, i moderni hanno in genere accuratamente distinto il caso di
Atene dagli altri: particolarmente decisa la posizione del Kahrstedt (9), che
vede nella strategia autocratica ateniese un incarico di volta in volta precisa-
mente definito e tenuto sotto stretto conoollo dal popolo, e che pertanto non
costituisce certamente un pericolo per la democrazia. Sulla stessa linea è lo

(5) Vd. P. Chanraine, Dictionrwire érynulogtque de la languc grecqu,e, Paris 1968,
143; E. Benveniste, Vocabobrto delle istittuioni ùúoeuropee @aris 1969), trad. it. Torino
1976,\.299-30p..

(6) I poteri degli strateghi córorpótopeg posssono, di volta in volta, esorbitare dalla
sfera miliare ed investire la sfera politica, diplomatica, finaziaria: vd. G. Colin, Strategos,
DS 4.2.1525; W. Schahwn, Strategos,R. E. Suppl. 6 (1935) 1081.

(7) Sugli elementi di crisi a Siracusa tra la fine del V secolo e il [V, breve ma esau-
riente C. Mossé, Aspects sociaux et politiqucs du déclin dc la cité grecque au IW dècle
av. I.-C. I-afin dc la démocratie atMnienne, Paris 1962, 340 sgg. Sulla Focide nel IV se-
colo vd. F. Schober, Phokis, R. E. 20.1 (1941) 485 sgg.: J. A O. Larsen, Greek Federal
States. Their Institutions and History, Oxford 1968, 44 sgg.

(8) Mossé, Aspects sociaux...375 sgg. (per I'aspetto politico), 313 sgg. (per I'aspetto
militare, con parî.icolare riferimenlo all'Attica): Parke, Greek Mercerutry Soldiers...20 sgg.
(per I'aspetto militare, in generale).

(9) U. Kahrstedt, Studien zum ófentlichen Recht Athens,ll: Untersuchungen zur
Magistratur in Athen, Aalen 1969 (= Stuugart 1936),2654 e276 sgg.
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Scheele (10), autore dell'unica monografia esistente sul tema della suategia
autocratica, che nega a questa magistratura, in ambito ateniese, qualunque
implicazione antidemocratica.

In realtà a me pare che, convenientemente analizzato, il caso di Atene non
differisca qualitativamente dagli altri e che anche la strategia autoctatica ate-
niese sia in fondo connessa con il tentativo di aggirare i limiti posti dalla co-
stituzione (in questo caso una costituzione democratica particolarmente at-
tenta e vigile in questo senso) ai poteri e al campo d'azione del singolo. Tra-
lasciando i dubbi casi di Temistocle (480) e di Aristide (479), in cui con ogni
probabilita non ci troviamo di fronte a vere strategie autocratiche (11), e
quello di Carete (357), che è sotto molti aspetti scarsamente rilevante (12),
merita a mio parere di essere riesaminata con attenzione la strategia autocra-
tica conferita a Nicia, Alcibiade e Lamaco nel 415, nell'imminenza della
spedizione di Sicilia, e con essa l' 'appendice' costituita dalla probabile stra-
tegia autocratica ottenutapochi anni dopo, nel408, dal solo Alcibiade.

1. I poteri degli strateghi cótoxpótopeE del 415.
Un primo aspetto da precisare è quello relativo ai poteri conferiti agli

strateghi córorpórope6 del 415: essi erano tali da consentire a chi li eser-
citava un aggiramento dei limiti costituzionali? La nostra migliore fonte di
informazione sul conferimento dei poteri autocratici a Nicia, Alcibiade e La-
maco e sul contenuto di essi è naturalmente Tucidide, per il quale la se-
quenza degli awenimenti è articolata in due fasi, corrispondenti a due di-
verse assemblee (13). Nel corso della prima (Thuc. 6.8.1-2) gli Ateniesi,
sollecitati dagli ambasciatori segestani che recavano un conributo di sessanta
talenti e promettevano ulteriori finanziamenti, votarono I'invio in Sicilia di
sessanta navi, elessero tre oîpoîr1Toì aùrorpórope€, appunto Nicia, Al-
cibiade e Lamaco, e diedero loro un incarico articolato in tre indicazioni di
intervento, due delle quali molto precise, mentre Ia tev-a è tanto ampia
quanto vaga: aiutare i Segestani, rcstaurare kontini in caso di successo, fare
tutto quanto essi ritenessero di maggior utilita per gli Ateniesi (rcì t&,l^î.cr
tù w rfr Etrel.íg rp&(crt tíq1 &v p1véoxroow &ptora 'A0r1vaíorE). La
prima assemblea si concluse dunque con il conferimento di un mandato di-
screzionale molto ampio sul piano politico-diplomatico. Dopo quattro gromi
si tenne una seconda assemblea (Thuc. 6.8.3 sgg.), allo scopo di stabilire le
moda[ta per un rapido equipaggiamento delle navi e di votare ogni altro

(lO) 2rparqp6, túwpútop... 3 sgg., in part" 9-10.
(ll) Scheele, DtpaqyòE aúrcrpórcap...6 sgg.
(12) Scheele, Erpar4yog aúrorpórap... l0 n. 17.
( 13) Scheele, ZrpanTyòg at3torpótap.. 34.
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prowedimento che gli strateghi ritenessero necessario (.8.3 èrrl"r1oíc
c60q eyíyvero, ra0' 6 fl Ipì d1v rapaorarì1v rcrîg vaooì r&piora
1ílrreoOcr, rcì roîg orpcrqloîg, eí toù rpooòéowro, yqqto0ffvclr ég
ròv Érrl,oov. Nel corso di questa assemblea, incentrata sulla preparazione
militare della spedizione, si giunse ad un ampliamento delle competenze mi-
litari degli strateghi aúcorpútopeg, rimaste assolutamente in secondo
piano nel corso della prima assemblea. La decisione fu il risultato, certa-
mente non voluto, dell'esasperato ostruzionismo di Nicia. Dopo aver cercato
inutilmente di provocare un nuovo voto sulla spedizione per annullarla, con
un discorso che, toccando i più diversi toni ed argomenti, non risparmiava
attacchi personali ad Alcibiade (Thuc. 6.9-14) e a cui il figlio Clinia replicò
con abilità (cc. 16-19) (14), Nicia fece un ultimo tenrarivo di spaventare gli
Ateniesi prospettando la necessità di un eccezionale sforzo militare (cc.20-
23).ll popolo tuttavia non ebbe difficoltà a cogliere il carattere pretestuoso
delle parole di Nicia: un anonimo ateniese, che noi sappiamo da Aristofane e
da Plutalco chiamarsi Demostrato (15), lo invitò a por bando alle chiacchiere
e ad esplicitare chiaramente le sue richieste (c.25). sentite le proposte di
Nicia, I'assemblea troncò la discussione votando un ampliamento dei poteri
degli suateghi, i quali furono dichiarati crirorpótop€g tanto sull'am-
montare delle forze da impiegare quanto sull'intero andamento della
spedizione, ottenendo anche in campo militare il potere di fare tutto ciò che
sembrasse loro meglio per gli Ateniesi (.26.1 of 'A0r1vcîot éryqgíocvro
alOòg crótorpótopeg eîvct rcì repì orpatt&g d,r!0oog raì repì toO
rgwòg rî,o0 roòg orpcqloùg npóooew fi &v aóroîg òorfl óprota
efvct 'A0qvcíorg). con il suo intervento Nicia ottenne in sostanza il
contrario di quanto aveva sperato: non solo la spedizione fu confermata, ma
gli strateghi cótorpóropeg, oltre ai poteri eccezionali in campo politico e
diplomatico ottenuti nel corso della prima assemblea, si videro conferire an-
che una serie di prerogative strettamente attinenti al campo militare che - è
bene sottolinearlo - erano state lasciate in prima istanza at popolo (16).

(14) Sui Àó1ot tenuti nel corso della seconda assemblea vd. I'acuta, suggestiva analisi
di R. Vatmne,logoi e storia inTucidide . Contribwo allo studio dclla spedizione atenicse
in Sicilia del415 a. C., Bologna 1978, in part. ?-07 sgg.

(15) Arisúoph. Lys. 387 sgg.; Plut. Alc. 18.3 e Nic. 12.6: A. W. Gomme - A. An-
drewes - K. J. Dover,A Historical Commenîary onTlwcydides (HCT),IV, Oxford 1970,
263. Su DemosEato vd. F. Sartori, Una pagina di storia ateniese in un frammento dei
"Demi" eupolidci, Roma 1975,96 sgg.

(lQ Nel corso della prima assemblea il popolo aveva votato ltnvio di sess,anta navi,
mentre ora gli srabghi sono liberi di sabilirne il numero; la seconda assemblea era stata
indeúa pex votare ciò di cui gli snaeghi necessitavano, ora essi non hanno più bisogno del
voúo popolare per agirc. A lorúo perciò H. \Ventker, Sizilien wd Athen. Die Begegnung
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Il decreto Tú,1.77, giunto in due frammenti, di cui il primo incompleto e
il secondo molto mutilo, conferma sostanzialmente la sequenza tucididea
(17). Il fr. A, formato da due spezzoni non contigui, sembra riferirsi alla
prima assemblea: l'incarico generale che in esso è conferito agli strateghi è di
far del male ai nemici danneggiandone il più possibile il territorio (ll. 3-5
9í.rwe[g ógtxópevor éreîoe / rcroroóv]trov roòg ro],epíooq óg &v
òóvcovrcrr rl,eî[otc rlv 1ópcv B]t&llnrov:.eg). Non si parla quindi né di
segesta, né di lrontini, né dell'ampio mandato discrezionale ricordato da
Tucidide. Tuttavia bisogna osservare che il fr. A non contiene la votazione
definitiva, ma soltanto il rpopoúl,sFo, e che in ogni caso esso è mutilo
proprio laddove parla delle comperenze degli strateghi 0. 9 sgg.). Non si
può perciò escludere che nel decreto si ricordassero anche le clausole tucidi-
dee, tanto più che una serie di concordanze linguistiche (18) esistenti fra il
testo di rucidide e quello dell'iscrizione inducono a ritenere che lo storico
conoscesse il documento. Ci sono certo alcune aggiunte: mentre in Tucidide
non si parla, per la prima assemblea, di competenze militari, nel decreto (1. 5
sgg.) si specificano i compiti degli strateghi in relazione alle sessanta navi
votate dal popolo (essi devono assoldare i marinai alleati, prowedere al ne-
cessario per la partenza e stabilire il numero delle orpattrinròeg) (19). Il
fatto che Tucidide non parli di questi particolari si spiega però molto bene: iI
mandato dellassemblea di eseguire quanto essa ha già stabilito fa parte delle
ordinarie competenze di qualunque stratego incaricato di una spedizione, e
non costituisce affatto un potere di carattere eccezionale. Del resto, tutta la
seconda parte del fr. A rivela che in questa fase è ancora la pouffi a stabilire
tutti i panicotari (20). I poteri militari sono dunque conferiti agli cóto-
xpótopeg solo in un secondo momento, e cioè nel corso di quella seconda
assemblea che è annunciata nella seconda parte del fr. A Q. 9 sgg.: repì 6è
coO érn?lou r6v ve6v [èàv ror rpoo8firct rò goégtopcr róòe,
èUlnavop0o0o0ar Èv c6r 6riprot...) e a cui si riferisce con ogni probabilità
il fr. B, molto mutilo, come si è detto, ma in grado di confermare, laddove

dcr attischen Macht mit den westgriecúen, Heidelberg 1956, 136, afferma, sulla base di
Thuc. 6.8.3 e 6.26.1, che nonostante il riferimenúo del tiolo di otpctqlog cútorpót<op
'umfang und Form der Rústungen vom Placet des Demos abhangig blieben'. Il secondo
passo mcidideo, lungi dal giustificare ale affermazione, la conraddice.

(17) Tod 1.77.L94-195; cfr. ML 78.236 sgg. Per una ricostruzione parzialmente di-
versa della corrispondenza ua i frammenti epigrafici e le assemblee urcididee, vd. Gomme-
Andrewes-Dovet, HCT IV.223 sgg.

(18) Per esempio Thuc. 6.18.4 - ll. 34; Thuc. 6.31.3 - ll. ll-12; Thuc. 1.43.1 - ll.
2r -22. Cîr. T ú 1.7 7 .r94.

(19) Segue nel testo epigrafrco una lacuna di estensione non precisabile.
(20) ttqp] pou$v raOo,tt óptotcr r[cì rúl,l,wtc, cli vffeg é1ocptóovtct rct]v.
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annulla il decreto relativo alle sessanta navi (1. 26 sgg. ?r.0oar òÈ [crótíra
r]crì tò <poé<ptl[opa tò rpìv ?evópevov repì t]oO Érr],oo t6v
è1o{[rcovtc ve6]v...), la sequenza tucididea (21).

Il caracere cronologicamente secondario del conferimento dei poteri mi-
litari è in un certo senso anomalo: la strategia autocratica, generalmente con-
nessa con una situazione di emergenza militare, dowebbe avere un'attinenza,
primaria con la sfera bellica, mentre in questo caso il mandato conferito in
prima istanza è di caranere sostanzialmente politico. Ciò non deve comunque
indurre a concludere che gli strateghi siano nominati crótorpótopeg sola-
mente nel corso della seconda assemblea, come vuole Plutarco (Nic.12.4;
Alc. t8.2). Plutarco collega I'autocrazia soprattutto con I'aspetto militare,
forse influenzato anche dal confronto con la dittanra romana, e fraintende gli
eventi e la loro successione cronologica; chiara tanto in Tucidide.quanto nel
decreto (22).In realtà, nel caso del415,la strategia autocratica sembra ef-
fettivamente collegata soprattutto con i risvolti politici della spedizione (23):
I'estensione alla sfera militare, cui il popolo si lasciò indurre in seconda

(21) Per la sostanziale attendibilià del racconúo tucidideo vd. U. t-affi, /,c spedizione
ateniese in Sicilia dcl 415 c.C., 'RSI" 80, f970, 277 sgg., contro G. De Sanctis, / prece-
denti dclla grandc spedizione ateniese in Sicilia, *RFIC" n.s.7, 1929,433456 (= Pro-
blemi di storia antica,Bari 1932, 109-f 36): ma vd. gia J. Haufeld, Alcibiade. Énúe sur
I'histoire d'Athènes à Ia ftn du W siècle, Paris 19512, 149 sgg., e ora D. Kagan, The
Peace of Nicías and the Sicilian Expedition,Ithaca 1981, 16ó sgg.

(22) Scheele, Ztpaqyòg, aóro*ptirtop...4. Negli autori greci di età romana,
orpcctqft odnorpótop (e anche il semplice cótorpútcop) traduce dictator a partire da
Polibio: cfr.3.86.7 e.87.9; 6.15.2. Diod. 13.2.1 (1pqpévor 6È tpeîg otpcrqloùg...
aùtorpútopu,6 cùtoùg rcréoc1oa.v a,nóvt<,rv cdrv rctò ròv ról,epov) non ag-
giungc nulla a quanto gia sappiamo. Qualcosa aggiunge invece il par. 6, in cui Diodoro
afferma che, nell'imminenza della parteîza, gli strateghi awebbero delibcrato in segreto
con la pould sul destino della Sicilia in caso di vittoria, stabilendo di rendere schiavi
Selinuntini e Siracusani e di sottomettere a ribuo gli altri Sicelioti. I: notizia che met-
terebbe parzialmente in discussione il mandato autocratico degli strateghi - in realta essi
awebbero ricevuto istruzioni precise dalla poufui - è parsa accettabile ai moderni, dallo
Hatzfeld (Alcibiade...169 n. 3) al l,affi (Ia spedizione...292 n. 6ó): a me essa parc, nella
sua ispirazione netf,amente siceliota e antiateniese (a Timeo la fa risalire K. Meister, Dre
sizilische Expedition d,er Athener bei Timaios, "Gymnasium" 77, 1970, 5ll-512),
sostanzialmente infondata, tanùo nei contenuti generali che nei particolari. Il fauo che essa
ritorni nel discorso che Diodoro (13.30.3) auribuisce a Gilippo non fa che confermarne la
tendenziosità antiateniese.

(23) Non a caso, il piano di Alcibiade subito dopo lo sbarco in Sicilia appare basao
essenzialrnente sull'attivita diplomatica: E. F. Bloedow , Alcibiades reexnnined,*l\sni{
Einzelschriften 21, V/iesbaden 1973, f0 sgg. Per una valutazione positiva di quesúo pro-
gramma d'azione e dei suoi primi risultati vd. Wentker, Sizilien und Atlvn... 136 sgg., e
L^ffr, lA spedizione...292 sgg.
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istanza, non fu che una conseguenza dell'atteggiamento di Nicia, che fece il
gioco degli awersari (24).

Gli strateghi cr,ótorpútopeg del 415 ottennero dunque un ampio
mandato discrezionale di carattere politico e diplomatico (mandato che si
esplicita, nel corso della spedizione, nello svolgimento di una azione
diplomatica autonoma in Occidente, una vera e propria politica estera per
conto di Atene) (25), nonché il diritto di fissare I'entità delle forze militari, di
organizzarlee di controllarle (26). Sembra invece mancassero di autonomia
finanziaria: durante tutta la spedizione, gli strateghi dipendono interamente
dalle delibere del governo centrale a proposito dei finanziamenti (27).
Dibattuta è la questione se fossero o meno irresponsabili: di questo parere è
lo Swoboda (28), menre il Kahrstedt (29) sottolinea giustamente che in tutta
la tradizione ateniese oócorpótop non significa mai irresponsabile e che,
in particolare, contrasta con l'ipotesi dello Swoboda il fatto che Nicia, in
Plut. Nic. 22.1-2, manifesta preoccupazione a proposito dell'eventuale
processo cui gli strateghi potrebbero essere sottoposti una volta rientrati in
patria (30). Anche Tucidide, del resto, collega le esitazioni e le timidezze di
Nicia nel corso della spedizione con il timore del giudizio del popolo ateniese

Cltruc. 7.48.3). Anche se il destino degli strateghi del 415 ci impedisce una
sicura verifica, è probabile si debba concludere che il dovere di rendere i
conti fosse rimasto in vigore per gli crótorpótop€g. A queste limitazioni
del loro potere dobbiamo aggiungere quella derivante dalla rigida collegialiÈ
vigente tra i tre comandanti, posti su un piano di assoluta parità (31).

Nonostante questi limiti oggettivi, destinaú con ogni probabilità a mante-
nere sotto controllo I'attività degli strateghi, credo in ogni caso che i poteri

(2a) Sul mandato degli strateghi e sulla linea fallimentare tenuta da Nicia nel corso
della seconda assemblea. sottolineata dallo stesso Tucidide (6.24.2 raì toùvcvtíov ne-
púotq oùcQ), vd. Kagan, Tlv Peace of Nicias..- 171 sgg., in part. 189-191.

(25) Kahrstedt, Stttdicn...265, con il riferimento alle fonú.
(26) Kahrstedt, Studien-. 265-26.
(27) Kahrstedt, Studien... 266 e nn.2-3. Il Kahntedt non tiene però conlo di Thuc.

6.71.2, d^cui risulA che gli strateghi sono au6rizzati a raccoglierc fondi in Sicilia
(2S) H. Swoga,Izívbuchdór grbchisclunStaatsaltertúnrer, Túbingen 19136,87.
(29) Kahrstedt" Studien... T16 sgg.
(30) 22.2 'O òè Ntrí46 lal,etdg firoue tlv qoflv rcrì tòv ótónloov, où tQ pì1

6eòtévcrt toùg lopctxooíoug, riî,l"ò t{r p&l'l,ov toùq, 'Aoqvcrîoug rai tùg éreívaw
òírcg rcli ouxogcwtícr5 gopeîoOcu

(31) Olrre a deliberare insieme (Ihuc. 7.60.2) con dirittto di veo sulle decisioni non
concordate Q.49.4),gli sfateghi sorteggiavano fra loro il comando delle forze, quando esse

venivano divise (6.42.1 e 62.1). Cfr. K. J. Dover, Aércarog aóróE,"JHS" 80, 1960' 73;
N. G. L. Hammond, Spategia and Hegemonia in Fifth-Century Athens, 'CQ" 19' 1969'
124 sgg.
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degli córorpútopeg del 415, comprendenti la possibilità di agire autono-
mamente sul piano politico e diplomatico e la disponibilità di vaste forze mi-
litari, fossero di natura assolutamente eccezionale, soprattutto nel contesto
ateniese. Troppo disinvolte mi sembrano le interpretazioni di Thuc. 2.65.4-5
che vedono, dietro I'espressione orpcqlòv (sc. Pericle) e'íLovro rcrì
n&vra tà rpóypara érétperyav, una realtà di fano analoga alla strategia
autocratica (32): in effeni, nemmeno Pericle aveva potuto dare alla sua posi-
zione di rp6rog úv{p una base così solida. Non è affatto improbabile,
perciò, che per chi cominciasse a percepire come troppo stretti certi limiti
costituzionali I'accumulo di poteri collegato con la strategia autocratica po-
tesse essere considerato come una base utile per aggirarli, soprattutto nel
caso che il successo della spedizione avesse accresciuto, come si prevedeva,
il successo degli strateghi.

2. I motivi del ricorso alla strategia autocratica.
un secondo problema è costituito dal motivo per cui la magistratura

straordinaria della srategia autocratica si manifestò in Atene proprio in occa-
sione della spedizione del 415. [a risposta più owia è quella che collega la
necessità dell'autocrazia con la lontanaza del fronte di guerra e con il bisogno
di poter agire senza il continuo riferimento atla poulr,ri e all'assemblea. È
questo un aspetto che deve aver pesato effettivamente sulla decisione di con-
ferire una strategia autocratica: ma non è questa, forse, l'unica risposa pos-
sibile. Neppure è sufficiente invocare il rapporto con I'emergenza miliiare,
giacché un vero e proprio stato di emergenza (come per esempio quello de-
terminato da un attacco nemico) non c'è in questo momento, in cui è Atene a
decidere con tutta calma sull'opportunità o meno di un intervento in occi-
dente. cè però un aspetto di eccezionalita che può forse essere chiamato in
causa, ed è quello relativo ai colossali progetti di conquista dell'occidente
agitati da Alcibiade. Tucidide (6.15.2), spiegando i motivi per cui Alcibiade
sosteneva con entusiasmo la spedizione, afferma che egli desiderava inten-
samente ottenere la strategia, sperava di sottomettere la Sicilia e car:tagine e
intendeva, in caso di successo, trarne vantaggi personali, tanto sul piano fi-
nanziario quanto su quello del prestigio e della poporarità (èvîle òè
rpo0upórata d1v otpateícv... rcrì púl.rotcr oìpàctìTîoaí re élrt-
0up6y 59ì eî"1í(cov Errel.ícv re Et' cóto0 rcrì Kcrplq8Svc X.riryeo0'r
raì cù íEta iípa a.rropiocg tpipaoi re raì 6óEn ógelrioew). Tuci-
dide si limita a ricordare le linee essenziali del programma di Alcibiado, col-

(32) Cfr. la puntualizzazione del Bloedow, Alcibiades...70 n. 4ll; anche A W.
Gomme, HcT,ll,Oxford 195ó, 183.
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legandolo con le sue ambizioni personali (e con I'impopolarità cui esse fini-
rono per esporlo: .15.3-4) (33). Plutarco (Alc. l2.l-2) testimonia invece un
retroscena che rende conto dell'importanza che Alcibiade annetteva alla rea-
lízzazione della spedizione da lui promossa: nell'imminenza della decisione
assembleare era stata organizzata una vera e propria offensiva propagandi-
stica, basata sulla diffusione fra il popolo di parte della Sicilia e del Mediter-
raneo occidentale e sul prospetto di una agevole conquista dell'Occidente,
fino alle colonne d'Ercole (34). Queste grandiose promesse devono aver
avuto un peso non indifferente nel definire la posizione di Alcibiade nel 415.
Se pensiamo all'ansia di Alcibiade di ottenere la strategia, rilevata da Tuci-
dide, e al fatto che tra i temi del dibattito della seconda assemblea emerge
quello dell'idoneità di Alcibiade al comando (contestata da Nicia - Thuc.
6.L2.2 - e riaffermata dall'awersario nella sua replica - Thuc. 6.16.1) (35),
viene da pensare che la richiesta della carica straordinaria di otpctllòg
aórorpútolp sia partita da Alcibiade stesso e sia stata avanzata.in rapporto
ai possibili, grandiosi sviluppi, opportunamente prospettati al popolo, della
spedizione di cui si era fano promotore. Era naturale che chi aveva concepito
un piano così audace chiedesse carta bianca per rcalizzarlo: né deve essere
stato difficile per Alcibiade presentarsi come indispensabile per I'adem-
pimento del progetto, ottenendo così una posizione eccezionale, inaudita
nella tradizione ateniese. Una posizione che poteva essergli utile per ac-
crescere - in che senso e fino a che punto? - la sua influenza sulla politica
interna ateniese. Un sospetto, questo, che è del resto già presente nelle pa-
role di Nicia, laddove egli afferma che Alcibiade sostiene la spedizione tò
èaoroî póvov oror6v... 6ro:9... ó9e1,q0fr ér tfrg ,iprîg (Thuc.
6.12.2), e che Tucidide, pur non essendo personalmente incline ad accettare
I'idea di un Alcibiade rupavvíEog ènt0op6v (36), non esita a raccogliere e
a sottolineare (6.15.2).

(33) Un esauriente status quaestioali sui problemi posti da Thuc. 6.15.3-4, in rela-
zione al giudizio tucidideo su Alcibiade, in Vattuone, Ip goi e storia... 103 sgg.

(34) In particolare sui progetti cartaginesi vd. M. Treu, Atlrcn und Carthago wd die
thtrkydideische Darstellung, "Hisoria" 3,1954-55,41-5'I; arche R. Vattuone, L'alleanza
fra Atene e Cartagine allafíne delV secolo a.C. (C? 1.47 + SEG x.136), "Epigraphica"
39, 1977,4 1-50, con altra bibliografra.

(35) Sul discorso di Alcibiade e, in paficolare, sulla polemica a proposito della gio-
vane eta del figlio di Clinia, vd. H. D. Westlake, Indiviútals in Thttltydides, Cambridge
Mass. 1968, 219 sgg.; Gomme-Andrewes-Dover, HCT [Y.236 sg.; W. R. Connor, Iàe
New Politicians of Fifth-Century Athens, Princeton 1971, 147 sgg.; Vattuone, Logoi e
storia...85 sgg.

(36) Vd. supra, n. 33; cfr. inoltre G. Giuliani, Problemi tucididei. Il giudizio su Alci-
àrade,'NRS" 58, 197 4, 618-628.
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3. Alcibiade da otpaÍqTòg cótoxpótrop a tópcvvo6?
Tra gli indizi che possono conconere a confermare l'ipotesi di un Alci-

biade aspirante a farsi tópawog- o almeno a raggiungere "a Periclean sta-
tus" (37) - attraverso la carica, costituzionale ma sgaordinaria, di ofpaîq-
1òg crúrorpótarp, le diffidenze nei suoi confronti presenti nel discorso di
Nicia (Thuc. 6.12-13) e or ora ricordate, che collegano la spedizione con
interessi privati e addirittura con ambizioni tiranniche, hanno certamente un
peso non irrilevante, anche perché raccolte, se pur con riserva, da Tucidide.
L'oppoSizione tradizionalista e conservatrice (nel senso "vetero-democra-
tico" del termine), di cui Nicia è I'espressione più autorevole, appare evi-
dentemente preoccupata, nell'imminenza della spedizione, dell'accumulo di
poteri che in occasione di essa si determinerà a favore di questo giovane
abile e spregiudicato, circondato dal consenso della parte più aggressiva e
dinamica detla popolazione ateniese (38), ansioso di liberarsi dalle pastoie in
cui la costituzione ateniese costringeva anche i migliori fra i suoi uomini po-'
litici. Della spregiudicatezza politica di Alcibiade, e quindi della sua sostan-
ziale inaffidabilità sul piano della fedeltà costituzionale, da del resto testimo-
nianza tutta la sua carîiera, ispirata al più disinvolto trasfoÍnismo: ma, in
particolare, è significativo in questo senso il discorso che Tucidide (6.89-92)
gli fa pronunciare a Sparta (39). Netl'offrire la propria collaborazione agli
Spartani, Alcibiade giustifica freddamente i propri propositi di vendetta con-
tro la patria (6.92) e, soprattutto, mostra una assoluta indifferenza ideolo-
gica, negando di aver mai avuto un rapporto profondo con I'ideale democra-
tico e dicendosi ad esso legato solo da motivi di utilità personale o pubblica
(6.89), nel pieno rispeto del clima ideologicamente disinvolto che domina lo
scorcio del V secolo e che è ben colto da Lisia (25.8) laddove egli suggerisce
ad un cliente questa affermazione: oùòeíg Éotw óvOpórcov góoet oifue
ól.ryapltròg oóte òrlporpottróq, ù?r,?r"' iittg &v Èrúotg rcol.treía
oopgép1, tcrócr1v npo0opeîccr raOeotóvat. Un clima apparentemente
dominato dal dibattito sulla miglior costituzione, ma in realtà caratterizzato,
come nota Tucidide (8.89.1-4) a proposito della crisi del 411, dall'emergere
di ambizioni di potere personale: a parole impegnati nel tentativo di costruire
una forma di governo alternativa e migliore, i protagonisti di questi anni de-
siderano in realtà soltanto essere Ércoto6 crócòg npdltog rcpootótr1g toO
Eripoo, con qualunquemezz.cr. Un clima che non poteva che indirizzare in
un senso preciso la personalità di Alcibiade, che in esso si forma e matura:

(37) Gomme-Andrewes-Dover, HCT lV .230.
(38) Sul conEasto giovani-vecchi, sviluppao da Nicia nel suo discorso, vd. Vaúuone,

Iagoí e storia...89 sgg.
(39) Westlake,Individuals...2?5 sEE.; Gomme-Andrewes-Dover, ÍICI IV.36l sgg.
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quello della ricerca, in ogni sua azione, del potere personale, in qualunque
forma (40). Nel contesto di una carriera sostanzialmente ambigua, larichie-
sta del mandato autocratico nel 415 mi sembra perfenamente inserita in tale
logica di potere.

Non priva di significato mi sembra anche la contemporaneità del caso di
Alcibiade con quello del siracusano Ermocrate (41), eletto otpcltqyòg
córorpótrop con altri due colleghi nello stesso 415 (Thuc. 6.72-73'5, per
contrastare I'attacco ateniese é porre rimedio, con il ricorso a pochi ed esperti
strateghi (ffv EÈ óî,íyot re orparqyoì yévolvtat Épretpor...), ai danni pro-
vocati dalla roì.oap1ía dovuta al numero eccessivo di generali, ben quin-
dici (sono parole dello stesso Eimocrate, in Thuc. 6.72.3-4). Ermocrate, che
la critica ha in genere considerato come un aristocratico (42),è stato rcinter-
pretato da F. Grosso, in un importante contributo (43), come un tiranno
rnancato, anticipatore e precursore di Dionisio I e del suo esperimento auto-
cratico: e ciò illumina significativamente la richiesta della strategia autocratica
nel415 come un tentativo di aprini possibilità personali nella fragile demo-
crazta siracusana (44). Anche qualche anno più tardi, nel 408n, Ermocrate
si rendera protagonista di un analogo tentativo: secondo Diodoro (13.75)
egli, esule da Siracusa, cercò di riottenere I'accesso in città e la strategia or-
ganizzando una messinscena demagogica per la mancata raccolta dei morti di
Imera contro i democratici di Diocle. Con ciò egli ottenne la deposizione di
Diocle, ma non fu riaccolto in città, né eletto stratego, giacché i Siracusani
ùrónteoov... tùv tóv6pòg tó)rpcv, p{rote tu1òv fi1epovícg úvc-
6eí(1 èaoròv tópawov (.75.5). Come nel 415, Ermocrate tenta di sfrut-
tare a proprio vantaggio una sconfitta; ma in queslo caso il sospetto dei con-

(ztO) Per una valutazione della 'spregiudicatezza' di Alcibiade vù ìVesrlake, Indivi-
duals... 260, contro M. F. MacGregor,Ttu Genitts of Alcibiadzs, "Phoenix" 19, 1965,
2746ctrcn4retail rasformismo alcibiadeo in chiave di rpóvorr.

(41) Come quello di Alcibiade costituisce il primo caso sicuro di sraegia autocratica
in Ateng così con Ermocrate siamo di fronte alla prima srategia autocratica conferita in
ambito siracusano, stanùe I'inceitezza del caso di Gelone (su cui vd. T. J. Dunbabin, îfte
Western Greeks, Oxford 1948,426 sgg.; H. Berve, îrrc Tyrannis bei den Griechcn,l,
Miinchen 1967, 143-l44'i contra HíIttl, Verf@wgsgeschichte... 60 n. 23).

(42)H. D. Westlako, Hernwcrates the Syracusan, "Bull. J. Rylands Library" 41,
1958,238-2ó8.

(43) F. Grosso, Ermocrate di Siracusa,"Kokalos" 12, 196F., lV2-143.
(44) Il momeno in cui si pone I'azione di Ermocrate presenta un carattere di emer-

ge,nza,"che ha un suo aspetto forzatamente antidemocratico" (Grosso, Ermocrate... l?5).
Lopposizione democratica colse del resto un tentativo di imporsi personalmente gla nel-
l'inúervento fauo da Ermocrate nell'imminenza delt'arrivo degli Ateniesi (thuc. 6.33-3),
come rivelano le risposte di Atenagora (6.3640) e dello stratego che si affrettò a chiudere
la discussione assembleare (6.41).



50 C. BEARZOT

cittadini prevale, a dimostrazione dei risvolti ambigui che la prima gestione
della strategia autocratica da parte di Ermocrate aveva forse gia hsciato
intravedere. E singolare che riaffiorino qui, per Ermocrate, le stesse accuse
rivolte da Nicia ad Alcibiade: il timore cioè che, attraverso lo stnrmento
dell'egemonia (e cioè attraverso la strategia, giacché è evidente che Emro-
crate si aspettava di sostituire il deposto Diocle), egli aspirasse in realtà alla
tirannide. Già nel 415, del resto, il democratico Atenagora aveva accusato in
assemblea Ermocrate di agitare lo spauracchio dell'attacco ateniese per otte-
nere iI lDtere in Siracusa (45): nell'attività di Ermocrate e dei suoi egli non
vedeva disinteressato amor di patria, ma I'intento, complici la lentezza e la
scarsa acatezzÀdei Siracusani nel percepire questo tipo di manovrìe, di stabi-
lire in città topawí6aE... rsì Eovaoteícg dòíroog (Thuc. 6.37-40; in
particolare.38.2-3). I,e intuizioni del Grosso sono state in seguito riprese da
M. Sordi (46), che ha cercato di collocarre Ermocrate "in un contesto storico
non solo siracusano, ma più generalmente ellenico, nel clima culturale e po-
litico della Grecia degli ultimi decenni del V secolo, in cui larclativizzazione
dei valori tradizionali operata dalla sofistica, insieme alla teonzzaúone
dell'utile e dei diritti della forza, mette per la prima volta in discussione la
polis oonrc, comunità civica ed apre il dibattito sul potere e sul modo di con-
quistarlo e conservarlo..." (47). Significativamente, Ermocrate appare in
stretto contatto con i circoli culturali ateniesi legati alla sofistica (48): Pla-
tone, facendo di Errnocrate uno degli interlocutori delTimeo e delCrizia,
mostra di considerarlo espressione della stessa cultura che ha prodotto per-
sonaggi politici spregiudicati come appunto un Crizia o un Alcibiade. Alla
luae di tutto questo,la contemporaneità tra le richieste di strategia autocratica
di Alcibiade e di Ermocrate può avere un carattere non casuale e suggerire
forse la possibilità che, attraverso la rete di rapporti che si intreccia fra Atene
e Siracusa, vi sia stato uno scambio di spunti e di suggestioni sui modi più
idonei per raggiungere il potere: tra questi, non è escluso che vi sia stato
l'uso della strategia autocratica come base legale per la costituzione di una

(45) Un alno parallelo tra il discorso di Atenagora e quello di Nicia è costituiro
dall'appello ai "giovani", sostenitori di Ermmrate: vd. Grosso, Ennocrate... I 18 sgg.

(46) Ernocrate di Siracusa: demagogo e tiranrw moncoto,'Scriui Grosso', Roma
1981,595{00.

(47) Ssdi, Ennouate... 596.
(48) Cfr. anche F. Sarori, Platone e le eterie, "Hisoria" 7, 1958, 165 sgg. Il Grosso,

Ermocrate... 122 e n.99, nota che Ermocrate è il primo a conoscere deuagliatamente
lhwicinani della spedizione ateniese e ricorda fra I'alro la pcsibilià, gia proposta da A.
Holm, Sloria della Sicilia nell'antichità, rrad. it, II, Torino 190f , 32, che ciò sia dovuto
alle rclazioni personati del Siracusano. È interessante notare che Ermocrate conosce anche
le esitazioni di Nicia sull'assunzione del comando e sembra quindi al correnúe del dibattito
politico interno ateniese Clhuc. 6.34.6).
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posizione esorbitante dai normali limiti costituzionali e aperra agli sviluppi
più ampi. In un caso almeno, del resto, abbiamo lacertszzache uno scambio
del genere ci fu: quando Teramene, nel4fill6, fa leva sui sentimenti di pietà
verso i morti del popolo ateniese pr uzzarlo contrìo gli strateghi delle Argi-
nuse, mostra di conoscere e di riutilizzare lo stesso espediente demagogico
usato da Ermocrate,l'anno precedente, contro Diocle (49). Non è improba-
bile perciò che anche la strategia autocratica sia stata oggetto di analoghe ri-
flessioni e scambi di opinione: certo, tenendo conto dell'analogia tra
I'episodio di Imera e quello delle Arginuse, la contemporaneità tra il tentativo
di Alcibiade e quello di Ermocrate (contemporaneità che peraltro si ripropone
nel408tr) (50) non può non colpire. In Ermocrate , la strategia autocratica
appare certamente come un mez;zn per arrivare ad un potere personale di na-
tura tirannica (come riuscirà a Dionisio I, genero di Ermocrate, dopo il du-
plice fallimento e la morte del predecessore); in Alcibiade, la presenza di
analoghi risvolti diventa in questa prospettiva più probabile.

Un ultimo e, a mio parcrc, non irilevante indizio è costituito dal legame,
che sembra emergerc anche per il4l5, tra la strategia autocÉtica e l'impiego
di mercenari. Comè noto, sia in Focide che a Siracusa la snategia autocra-
tica è strettamente connessa con la diffusione del mercenariato: la possibilità
di assoldare e mantenere mercenari incoraggia il conferimento della magl-
stratura straordinaria, mentre la crescita del prestigio e dellautorità personale
dello stratego è evidentemente legata al rapporto privilegiato che si instaurava
tra comandante e pto0ogópor. Nel caso del415, il rapporto tra strategia
autocratica e mercenariato non è stato debitamente sotlolineato dai modelrii,
anche se noi sappiamo che proprio in questa occasione Atene utilizzò per la
prima volta truppe mercenarie (51). All'utilízzaaone di merceneri nel corso
della spedizione accenna gia, in linea generale, Nicia, in Thuc. 6.22.1;tonn
ad accennarvi, con riferimento alla possibilita di raccogliere truppe in Occi-
dente, Alcibiade nel discorso a Sparta (6.90.3); ma, a parte questi vaghi
riferimenti, è noto daTucidide che mercenari arcadi, prevalentemente Manti-
neesi, servirono nella spedizione di Sicilia sotto bandiera ateniese. Tucidide
(6.43) annovera, tra i componenti delle truppe ateniesi, oi 6' 'Ap1eíov
nevrc,róotot xai Mc,vovécov rcì proOogópcov revtrirovta, rcrì
òtaróotor. Il modo in cui Tucidide si esprime in questo passo non implica
in effetti che i Mantineesi qui ricordati fossero mercenari: questo dao è de-
ducibile da un alro passo tucidideo (7.57.9), in cui più chiaramente si parla

(49) Sordi, Ermocraîe...599-600; Teramene e il processo delle Arginue, ..Aevum-
s5, 1981,3-12.

(50) Vd. infra e n. 63.
(51) Parke, Greek Mercenar! Soldiers... 16-17.
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di Mcrvtwfig 6È rcì ó?u?uot 'Apr<úòcov pto0ogópot (52). Ciò che è signi-
ficativo per.noi è che questi mercenari siano Arcadi e in particolare Manti-
neesi: è vero che I'Arcadia forniva regolarmente mercenari a diverse citta
greche (cfr. Thuc. 7.57.9, che lo rileva espressamentE e con sottolineatura
negativa), ma non si può fare a meno di notare che con gli Arcadi, e in parti-
colare con i Mantineesi, era entrato in contatto, nel 418, proprio Alcibiade,
tentando di destabilizzare il Peloponneso in funzione antisparlana (Thuc.
5.43 sgg.) (53). Questi contatti furono certamente occasioné per la forma-
zione di rapporti personali tra Alqibiade e gli Arcadi di Mantinea: ed è noto
che rapporti di questo genere sono in genere fondamentali per permettere ad
uno stratego la raccolta di milizie merceRaîie in un determinato luogo
(proprio a7.57.10 Tucidide ricorda che gli Acarnesi seguirono gli Ateniesi
in Sicilia non soltanto per amore di guadagno, ma soprattutto per amicizia
nei confronti dello stratego Demostene). La conferma ci viene dallo stesso
Tucidide, in due passi: ó.29.3, in cui lo storico afferma che i nemici di Alci
biade rifiutarono il processo immediato, dopo lo scandalo delle Erme e dei
Misteri, per il timore che il favorc dell'esercito nei suoi confronti e la preoc-
cupazione del popolo di perdere I'appoggro degli Argivi e dei Mantineesi,
unitisi alla spedizione òr' èreîvov, tornassero a suo vantaggo; e 6.61.5, in
cui si ricorda che gli Ateniesi, al momento di richiamare Alcibiade, si mos-
sero con esitazione e prudenza, nel timore di offendere e di provocare disor-
dini tra i soldati, ma sopîirttxtto di perdere il contributo dei Mantineesi e degli
Argivi: rcì oó1 iirtocc toùg Mavrwécg rcì 'Apyeíoog poul.óp€vot
rcrpcrpeîvct, Er' èreívoo vopí(ovceg rero0fivct ogíot fuotpcceóew.
Era dunque ad Alcibiade che gli Ateniesi dovevano la possibilità di awalersi
dei servigi degli alleati Arglvi e dei mercenari peloponnesiaci: un contributo
cui Atene sembrava tenere in modo particolare (54). Non è escluso perciò
che Alcibiade abbia sfruttato la propria possibilità di raccogliere milizie mer-
cenarie com€ strumento di pressione per richiedere la strategia autosratica, e
che intendesse far uso di queste truppe anche come personale massa di ma-
novîa. In ogni caso, è significativo che anche nel415 si ritrovi il legame tra
strategia autocratica e mercenariato che caratterizza questa magistratura
straordinaria nelle diverse zone della Grecia in cui si manifesta e che contri-
buisce a darle una carica eversiva.

(52) hoprio sulla base di7.57.9, il Classen proponeva di inserire in 6.43, prima di
ptooogópaw, &l"l,ov o anche &I?',q" 'Apr<í6ov. Cfr. Thucydide, La guerre ùt Pelo'
ponnèse, Liv.res VI et VII, texte établi et traduit par L. Bodin et J. de Romilly, Paris
1955, 33 e n. 2.

(53) R. Seagu,After ,he Peace of Nicias: Diplomacy and Policy 421416' *CQ" 70,
1976,249-2Í9, in part. 260 sgg.

(54) Cfr. anche Plut. Alc. 19.34.
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rl. :S *
C'è una possibile obiezione al discorso che andiamo qui costnrendo, ed è

costituita dal fatto che Alcibiade non è otparrllòg cótorpótorp unico: ha
due colleghi di pari grado, con i quali deve operare su un piano di rigida
collegialita (55). Non awebbe senso perciò pensare che Alcibiade aspirasse
ad arrivare attraverso la strategia ad un potere personale di tipo tirannico, dal
momento che doveva fare i conti con la presenza di colleghi, e sopratnrto del
sospettoso Nicia. A questo punto diventa interessante una notizia presente
soltanto in una fonte epigtafica contempoJanea agli awenimenti, il decrcto
Tod I.77. Mentre tutta la tradizione letteraria, a partire da Tucidide, ci da il
risultato del dibattito assembleare relativo all'organizzazione della spedi-
zrone, con I'elezione di tre otparqloì cótoxpótops€, il documento epi-
grafico, come spesso accade, ci permette di seguire le fasi della discussione
e rivela che, in un primo momento, si era pensato ad un solo stratego: nel
rpopoó?'arpc (56) si legge infatú: [... òra,letpotovfroct Eè / tòv 6îp]ov
cùríra pól.u,, eíte 6oreî Érvc orpar[nlòv cùtoxpóco po. e.fíre rpeî6]
i.l,eoOct róxr1r ó1aOffr voví... (tl. 1-3). Evidentemente, I'eventuale stra-
tego unico non poteva essere che Alcibiade, il promotore della spedizione
(57): lo conferma del resto il fano che Plutarco (Alc. 18.1) afferma esplici-
tamente che i colleghi gli erano stati dati per tenerlo a freno, con una speci-
fica funzione di controllo (érpcríveto 1àp roîg 'A0qvcíoq cù toO *oLé-
poo pél,crov Éfew pl rpoepévotg ròv 'A?,.xtptúE1v órpcrov...). Io
credo che Alcibiade abbia tentato di farsi nominare orpcqyòE aóro-
rpórolp unico, giocando sulla speranza di conquista dell'Occidente che egli
aveva agitato e che egli solo, nell'ottica degli Ateniesi, avrebbe potuto
portar€ a termine, sul consenso generale che lo circondava, sulla possibilità
di assicurare attraverso i suoi legami personali il contributo dei mercenari
arcadi, in un momento così lrsante di sforzo militare (58). Un tentativo
ispirato da ambizioni tiranniche che senza ragione il Seager (59) ha negato in
Alcibiade, avanzando I'ipotesi, in un pur suggestivo articolo, che I'accusa di
tirannide nei confronti'del figlio di Clinia sia stata mossa soltanto per una
valuta"ione genericamente negativa delle sue quatta di roî,írr1E: laddove af-
ferma che la tradizione non attribuisce ad Alcibiade nessuna azione o nessun

(55) Vd. supra, n. 31.
(s6) ML 78.23e-A0.
(57) Gomme-Andrewes -Dover, HCT TV .225.
(58) I-a possibilid è presa in considerazione dal Wenlker, Sizilien wd Atlun... 183,

n. 510; cfr. Gomme-Andrewes-Dover , HCT ÍV .n5; Vattuone, /agai e storia...88 e 183
sgg.; Kagan, Tlu Peace of Nicias... l7G.l7l.

(59) R. Seager, Alcibiades and the Clwrge of Aiming at Tyranny, "Historia" 16,
1967, 6-18.
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piano concreto avente come obiettivo I'instaurazione della tirannide (60), lo
itudioso trascura di valutare tanto la strategia autocratica del 415 quanto
quella del4ù8ft. Un tentativo, comunque, subito imbrigliato dalla vigilanza
democratica degli Ateniesi, che, messi sull'awiso dalle accuse di Nicia, pur
non accogliendo iz totole richieste del vecchio conservator€, negarÓno ad
Alcibiade la posizione privilegiata di stratego unico cui egli aspirava La pre-
senza dei colleghi vanificò le ambizioni che Alcibiade aveva riposto
nell'esercizio della strategia autocratica; del resto, il coinvolgimento nello
scandalo delle Erme e dei Misteri gli impedì in ogni caso anche di guidare la
spedizione che egli aveva voluto e di aprirsi la strada a nuove prospettive di
ascesa politica. Mi domando, alla luce di quanto andiamo dicendo, se
I'origine, mai chiarita, di questi episodi (61), fra loro artificiosamente colle-
gati in chiave antialcibiadea (Thuc. 6.28), non possa essere spiegata anche in
raflporto ai sospetti che alcuni nutrivano a proposito del programma politico
di Alcibiade: il fatto che in una delle eterie implicate nello scandalo, quelladi
Teucro, sia coinvolta la famiglia di Nicia (62), il maggior oppositore de_i
progetú di Alcibiade in questo momento, è davvero privo di significato? O
Èi*gn" pensare che Nicia, nonostante la sua ben nota pietà religiosa, abbia
avuto qualcheparte in queste vicende (63)? Egli aveva colto non soltanto i
rischi militari della spedizione, rna anche e soprattutto i risvolti politicamente
pericolosi del progqmma di Alcibiade: non è forse da escludere che in que-
sta occasione possa aver optato, in un certo senso, per il male minore, sce-
gliendo, in un'ottica ben comprensibile in un tradizionalista, di rovinare at-
traverso uno scandalo religioso una figura eversiva e politicamente perico-
losa per lordine costituito. * :r *

A conferma di quanto qui sostenuto sta il fatto che un nuovo tentativo al-
cibiadeo di resuscitare la strategia autocratica come base di una posizione di
straordinario privilegio all'interno dello stato si regisna quatche anno più
tardi, nel 4Dgn 64'). Alcibiade era stato richiamato in Atene già dopo la ca-

(60) Seager, A lcibídes... 15-16.
(61) F. Sartori, Iz eterie rclla vita politica ateniese dcl VI e V.secolo, Roma 1957'

79 sgg.; Bloedow, Alcibiades... 15 sgg.; O. Aurenche, Le$ groupes d'Alcibiade, de
léogoras et de Teucras. Remarqrus sur la vie politiqtu aithénienne en 415 av..L-C., Paris
l9?4. Sulla coalizione antialcibiadea formatasi in questa occasione vd. Connor, The New
Politicíans...7l-72; cfr, R. Allen, The Mutilation of the Herms: a Stnd'y in Athenian
Politics, Cincinnati 195 l.

(62) Aurcnclre , I*s groupes... 4G47 ,'17-78,l5l-152-
(ó3) Una suggestione in questo senso gia in llatzfeld, Alcibiadz... 187 sgg.; cfr. ora

Vattnne, Iogoi e saria...88-89 e l18 sgg.
(óa) Per la cronologia vd. G. Barbieri, Alcibiade e le strategie dal 418 al 4//, 'Studi

Caldcrini-Panibeni', I, MilaneVarese 1956, 5 I 68.
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duta dei Quattrocento, con un decreto di Crizia (65); I'esule aveva tuttavia
evitato di ripresentarsi in citta per tutti i successivi tre anni. La decisione di
rientrarc awenne nella primavera del 408, quando Alcibiade ebbe notizia del
particolare favore che in quel momento l'opinione pubblica ateniese mo-
strava nei suoi confronti, della propria elezione a stratego ordinario per
l'anno 408n.e delle numerose sollecitazioni a ritornare in patria provenienti
dai suoi sostenitori (Xen. He\|.1.4.8. sgg.). Sbarcato al Pireo, Alcibiadc
trovò un'accaglienza entusiastica, che, stando al racconto di Senofonte (e
delle altre fonti, Diodoro e Plutarco), dà l'impressione di essere stata sa-
pientemente organizzata (66): si pensi alla presenza incoraggiante di parenti
stretti, famitiari ed amirci, e alla guardia del corpo incaricata di scortare lo
stratego in modo'che non potesse essere awicinato da estranei (Hell.
1.4.19). Alcibiade, presentandosi alla Fotlú e all'assemblea, si difese dalle
accuse di cui era stato fatto oggetto in passato con una ùro)rcryíc che non
trovò contraddittori, a detta di Senofonte (L.4.20), òrù tò pfi dvaoléo0ct
&v cùv èrrluqoícv: un altro particolare che dà I'impressione di una aocurah
organizzazione, anzi di un clima quasi intimidatorio nei confronti degli op
positori. Alla fine, Alcibiade fu eletto &,róvtov nTepov crótorpótcop: una
carica evidentemente eccezionale, tenuta ben distinta dalla norrnale elezione a
stratego, awenuta prima del rientro di Alcibiade, e collegata con una valuta-
zione di eccezionalita della figura del figlio di Clinia, eletto óE oÎó6 c 6v
odroat tlv rpotépcv tîg zól.e<og òóvapltv (1.4.20) (67). La terminolo-
gia senofontea è purtroppo alquanto vaga sul piano giuridico, anche se il
termine r11epóv è sottolineato in modo assai forte tanto da &róvccov quanto
da cócorpórclp. Più precisi sono Diodoro (13.69.3) e Plutarco (Alc.
33,2>; che parlano di una elezione a otpcrtqlòq cótorpótolp rcì rcrtù
yflv xaì ratù Oó?'ctrav (68).

Il problema fondamentale che si pone è se accettare la temrinologia denc
fonti più tarde, Diodoro e Plutarco, o se considerare la scarsa precisione di
Senofonte come un motivo per rifiutare l'elezione di Alcibiade a orpcmly\
cùrorpótcop. Nepote (Alc.7.L) non ci viene in aiuto, giacché la sua para-
frasi (ei... tota respublica domi belliErc tadita), influenzata dai contenuti

(65) Plu1. Atc.3t3.1;cfr. Hatzfeld, A lcibiade...256 sgg.
(66) Sarori, fe earie...l3l sg.; Bloedow, Alcibiades...67 sgg., in part. 69-70.
(67) Alcibiade non manc,ù di suscitare grandi speranze nel popolo ateniese anche in

questa occasione, come rileva Plut. A\c.33.2: nleîota E' eig Èf:tí6cg t6v *oltt6v
rcri rpòq, tò 0cppeîv 6tcile10eìq, rct ncpopptioaq. Sulla ripresa del programma
occídentale vd. Vattuone, /-'alleanza fra Atene e Cartagine... 49'50.

(68) L'espressione rcì ror,tù yffv rci ratù 0ól'crttow, ptesente tanto in Diodoro
quanto in Plutarco, potrebbe forse corrispondere all'&rúvtov senofont-Po e tentare di
esplicitarlo.
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della dittatura romana, non è probante né in un senso né nell'altro (69). I
moderni sono divisi tra quanti - basandosi sull'evidente eccezionalità della
posizione ottenuta da Alcibiade, sulla necessità di conferirgli carta bianca per
le trattative con Farnabazo, fondamentali per la ocualpícr della citta come a
suo tempo quelle con Tissaferne, e sulla possibilita, che egli sembra avere'
di amrolare autonomamente forze militari (70) - sostengono una sua
effettiva elezione a otpcr,rrllòg aócorpótop (71), e quanti - sottolineando
I'assenza del titolo in Senofonte e I'analogia con i casi di Temistocle e di
Aristide negli anni 480 e 479 e di Pericle più tardi (Thuc. 2.65.4-5) -
pensano invece a una sorta di 'comando in capo' privo di risvolti ecceziona-
li (72). A me pare in realtà che una situazione di eccezionalità non si possa
negare Q3) eche Senofonte, pur non usando la parola otpccqlóg ma il più
vago fi1epóv, sia però piuttosto preciso quando accosta ad iyepév
I'inequivocabile termine cùtorpótrop, e molto forte quando gli premette
&róvtcov. Ritengo pertanto che si possa concludere che nel4O8l7 Alcibiade
tentò nuovamente, d'accordo con i seguaci che aveva in Atene e approfit-
tando del pentimento dei concittadini a proposito del trattamento che egli
aveva subito in passato (cfr. Xen. Hell. 1.4.13-16) (74), di riconquistare
una posizione di assoluta preminenza e una totale libenà di azione attraverso
la carica di stratego autocratore. Anche in questo caso, non sembrano man-
care risvolti ambigui: Plutarco (A\c.34.7-35.1) collega le vicende del trion-
fale rientno di Alcibiade con sospetti di tirannide, e addiritnra afferma che vi
fu chi a:rivò a propolîe esplicitamente 1o stratego come tiranno e a solleci-
tarlo in questo senso (75); Nepote (Alc.7.l) riferisce della deposizione di
Alcibiade dopo Notio imputandone la causa ai sospetti di aspirare alla tiran-

(69) Nepote rivela rapporti non tanto con Senofonte, quanlo con la tradizione più
tarda, diodorea (cfr. in part. il ricordo di Trasibulo, al poso di Aristocrate, accanto ad Adi-
manto ra i colleghi di Alcibiade) e plutarchea.

(70) Cfr. Xen. HeIt,1.4.21, in rapporto a 1.1.34 (l{atzfeld, Alcibiade...302 n. 5)-
(71) Schwahn, Strategos... l08l; cfr. Th. Lenschau' rec. a Scheele, Etpanlyò;,

dnoxpúrap..., "Ph'W' 53, 1933, 1050-51.
(72) Scheele, hpan pg aórorpdtap.'. 8-9.
(73) Hatzfel4 Alcibiade...297 sE; Bloedow,Alcibiades...70 e n.4Il.
(74) Non casualmente, il primo atto di Alcibiade fu quello di scortare la processione

che si recava ad Eleusi in occasione dei misteri (processione che si faceva ormai via mare
per il timore di attacchi nemici), sorta di 'riparazione' mirante ad esorcizzare il ricordo del
suo coinvolgimenO nelle parodie: Hatzfeld, Alcibiade...298 sgg.; Bloedow, Alciàiades...
70-'lr.

(75) Plut" Alc.34.7 ... toìrg 6è gopcxoìrg rcrì névrltag oiíco4 é6npq<íIfrìoev
ióor' ép&v épc,rrc ocupcrotòv ùr' èreívou topavveîo0aq rcrì l,é1erv évíou€, rcrì
npoorévat ncrpcrel,"euopévoug,..
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nide che lo circondavano (76). Nel4OBf sembra dunque riproporsi la situa-
zione del415: ma con un pericolo ulteriore, giacché Alcibiade ottiene ora la
posizione di stratego unico (77). Il fallimento di questo secondo tentativo
autocratico è dovuto proprio al clima di esaltazione fomentato in Atene da
Alcibiade e dai suoi: allo stratego insostituibile ed invincibile - così Alcibiade
si era presentato ai concittadini (78) - non fu perdonata la sconfitta di Notio.
Per restare al nostno argomento, comunque, la riproposizione del problema
in termini analoghi mi sembra confermi l'interpretazione qui data delle vi-
cende del 415: Alcibiade sembra rendersi protagonista di un tentativo di per-
correre un itinerario che va dalla strategia autocratica alla tirannide, nel me-
desimo senso delle analoghe esperienze focesi e siracusane. Ad onta delle
riserve dei moderni, la carica di otpatrllòg aútorpótrop rivela perciò una
sostanzuale ambiguità anche in ambito ateniese.
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(76) Nep. Alc.7.l ... classe in Asian profectus, quod apud Cymen mimts ex senten'
tia rem gesseîat, in invidiam recidit: nihil enim eum non fftcere posse ùtcebant. Er qrc
ftebat ut omnia minus prospere gesta culpoe tribuzren ... itaque huic maxime putamus
malo fuisse nimiam opiníonem ingenii atqu virtutis: timebaîur enim non minus quarn
diligebatur,ne secwfufonwramagnisqrc opihts elatw tyrannidemconcupisceret.

Ql)lÀ tradizione ricorda in effeui due colleghi, la cui posizione non è chiara. Seno-
fonte (Hell. 1.4.2L) dice che Alcibiade, cinque mesi dopo l'elezione ad &aówarv îìT€p,òv
aùtorpótcop, partì per Andro accompagnato da Aristocrate e Adimanto, già eletti
ocpctrryoì rctù 1ffv. Si tratterebbe perciò di due membri del collegio ordinario, affian-
cati ad Alcibiade in questa occasione. La tradizione più tarda complica le cose: Diodoro
(13.69.3) afferma infatti che gli Ateniesi, quando elessero Alcibiade otpotqlòE
crùtorpút<op, e'Ílovto òè rci otpccqloùE ètÉpor4, o$g éreîvog ffOel,ev, 'A6eípcrvtov
rci Spcroópoul,ov, e lo stesso riferisce Nepote (Alc.7.l cum... ipse postulasset ut duo
sibi collegae darentw,Thrasibttlus et Adimanus, nequc id negatum esset...)i Plutarco, pur
non facendo nomi, ricorda che gli Ateniesi votarcno ouvóplovtcr,g oiig éreîvog{OÉlqoev
(Alc. 35.1). Ciò ha indotto lo Schwahn, Strategos... 1081, a ritenere che i due colleghi
abbiano condiviso con Alcibiade il mandao autocratico. [-a cosa è improbabile sia per il
modo in cui si esprime Senofonte (che fa pensate appunto a due membri del collegio
regolare), sia per il fatto che sarebbe stato Alcibiade stesso ad indicare il nome dei
ouvópXovteg ed è poco credibile che egli abbia voluto volontariamente privarsi della
posizione di crùrorpór<rlp unico.

(78) Olue a Xen. H ell. 1.4.20, cîr. anche Plut. Alc. 34.7 .


